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CORRISPONDENZA DA 
CITTA DEL MESSICO 

Simone il Mago è il per- 
sonaggio biblico che chiede 
a Pietro la facoltà di comu- 
nicare con lo Spirito Santo 
offrendo in cambio denaro. 
Dal suo nome, simoniaci 
vengono detti coloro che, 
abusando della loro carica 
religiosa, vendono o com- 
prano le cose sacre. Dante 
li colloca nella terza bolgia 
dell’ Inferno, insieme a Bo- 
nifacio VIII, il suo grande 
nemico. 

Oggi sappiamo che il 
buon Simone o, in tempi più 
recenti, Billy Graham, il 
predicatore evangelico che 
tuona sermoni in onda corta, 
non sono che dei poveri di- 
lettanti. Nell’articolato mer- 
cato delle religioni, Karoi 
Wojtyla ha ormai travolto 
tutti i concorrenti. 

La prova? Fiumi di devoti 
si sono riversati in questi 
giorni nelle strade di Città 
del Messico incuranti dello 
smog e della calca. Non im- 


. porta che il governo abbia 


appena fatto passare un 
provvedimento che indebita 
vita natural durante le pros- 
sime sette generazioni di 
messicani, non importa che 
la guerra continui in Chia- 
pas e in tutte le regioni in- 
digene, non importa che il 
salario minimo sfiori i tre 
dollari al giorno. I consuma- 
tori dello show religioso so- 
no felici e trasmettono la lo- 
ro euforia in una forma con- 
tagiosa. 


Il papa vende bene. Sem- 
pre creativi, i venditori am- 
bulanti si sono inventati una 
(piccola) fetta di mercato: 
magliette, immagini sacre, 
cappellini e souvenir vari. - 
Comprate la foto del papa a 
trenta pesos. 

Volete assistere alla mes- 
sa papale? I biglietti costa- 
no poco. Se poi volete con- 
templare sua santità da vi- 
cino, il prezzo aumenta. Ri- 
cordate di presentarvi senza 
biglietto perché il servizio 
d’ordine è implacabile. 

Siete giornalisti e dovete 
informare dell’avventura 
messicana del papa? Con la 
modica somma di 300 dol- 
lari vi garantite il diritto a 
partecipare al sorteggio. 
Sorteggio? Sì, sorteggio. 
Perché su più' di 3.000 co- 


municatori che hanno tirato 
| fuori i fatidici biglietti ver- 


di, solo 190 estratti a sorte 
(dicono) hanno goduto del 
privilegio di accompagnare 
sua santità. Gli altri si sono 


Karol Wojtyla in Messico 


I mercati esteri della 
bottega vaticana 


dovuti accontentare di uno 
schermo gigante installato 
per l’occasione. C’è qual- 
cosa di gratis? Per 1 ciber- 
nauti vi è il sito web dell’ar- 
civescovado di Città del 
Messico che contiene i det- 
tagli del memorabile even- 
to. 

State camminando per 
strada pensando alla deca- 
denza dei tempi quando vi 
rendete conto che la Vergi- 
ne della Guadalupe, simbo- 
lo in Messico di mille rivo- 
luzioni, vi osserva, malinco- 
nica da un pacchetto di pa- 
tatine fritte. A questo punto, 
non ne potete più e decidete 


di andare a casa. Commet- 


tete tuttavia l’imperdonabi- 
le errore di accendere la te- 
levisione: - Questo è un 
messaggio di Pepsi (genera- 
tion next, mangiate bene) 
collaboratrice ufficiale del 
viaggio di sua santità...- 
Hewlett Packard vi augura 
un fine di settimana santo 
con sua santità... - Dio ti 
salva ascolta Stereo Rey... 
- Mangiate Sabritas las pa- 


UMANITA NOVA 


pitas del papa (gioco di 
parole)... - Con Direct Tv il 
papa passerà quattro giorni 
a casa vostra. 

Allora, decidete di rifu- 
giarvi nella lettura del gior- 
nale. - Un momento indi- 
menticabile comincia sem- 
pre con un sogno. Materassi 
Seal... - Manda il tuo mes- 
saggio al papa, mandalo con 
Reforma (quotidiano di Cit- 
tà del Messico). Mistico? 
ecco il tuo messaggio: - Il 
predicatore porta buone no- 
tizie, rompe le catene, lace- 
ra le anime innamorate... 

Intervistato in proposito, 
il cardinale Norberto Rivera 
ammette che il gioco è peri- 
coloso. Però, spiega, - è ne- 
cessario che Cristo sia pre- 


sente, che il vangelo si dif- 


fonda anche attraverso que- 
sti mezzi meravigliosi. 

Le cose non sono poi così 
semplici. Decine di migliaia 
di fedeli trovano polvere, 
non la terra promessa. - 
Sono qui dalle cinque del 
mattino e non ho visto nul- 
la... - Hanno fatto un busi- 


ness... Deluso un sacerdote 
di Monterrey si mette a fare 
messa per strada. 

Finale felice: 1. poweri 
scavalcano i cancelli e,.co- 
me la mitica cavalleria di 
Pancho Villa, irrompono 
trionfanti nell’autodromo 
Hermanos Rodriguez... 


Scusate lo sfogo anticle- 
ricale, un po” fuori moda. Sì 
lo so che il papa è antineo- 


liberale. E allora? il papa è 
sempre stato antiliberale; 


adesso è antineoliberale. 

Il papa - osserverà qual- 
cuno - predica la solidarie- 
tà, critica 1 governi che non 
rispettano i diritti umani, 
appoggia la lotta degli op- 
pressi. Ha persino tirato 
qualche (modesta) stoccata 
al governo messicano a pro- 
posito degli indigeni. Quin- 
di è un prezioso alleato. 

Strana epoca la nostra: 
sfumata la grande menzo- 
gna del socialismo reale, 
adesso riponiamo le nostre 
speranze nel papa! 

Claudio Albertani 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Ulivo/bonsai 


Scatole vuote 


È assolutamente evidente che l’attuale crisi politica, 
quella che prende le mosse dalla decisione di Romano. 
Prodi di dar vita ad una lista per le elezioni europee con il 
movimento “Cento città” che raccoglie un certo numero 
di sindaci famosi e con l’ex magistrato Antonio di Pietro, 
ha delle ragioni completamente interne agli equilibri del 
ceto politico che costituisce la maggioranza. 

Non è, infatti, possibile, per quanti sforzi si facciano, 
individuare una base sociale, un programma politico, una 
cultura di riferimento per l’Ulivo bonsai che Prodi propone 
al buon popolo, basta pensare all’accoppiata fra il filosofo 
postoperaista Cacciari e il questurino Di Pietro per 
risolvere ogni dubbio nel merito. 

Le ragioni della nascita del nuovo movimento sono 
esplicitamente legate al tentativo di Romano Prodi di 
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Cavalese 
3 febbraio 1998 - 3 febbraio 1999 


Un anno dalla 
strage di civili 


Un anno fa si compiva l’ennesima strage di civili da 
parte di un aereo militare americano. Il copione é quello 
classico delle operazioni militari che vengono compiute 
in giro per il mondo dagli eserciti del governo mondiale. Il 
fatto che questi eserciti abbiano le mostrine degli Stati 
Uniti d'America o dell’Italia o della Germania o dell’In- 
ghilterra (l’elenco potrebbe continuare per 186 eserciti) 
ha una importanza relativa. Nel caso di Cavalese é servita 
ad alzare un po” di fumo nazionalista che, alla luce dei 
seguenti eventi, si é immediatamente diradato quando la 
magistratura italiana ha riconosciuto la giurisdizione della 
magistratura militare degli USA. Nel caso di Cavalese le 
autorità si sono affrettate a dichiarare il “tragico incidente” 
ma é lo stesso, tragico incidente, che ha causato la morte 
degli studenti dell’istituto “Salvemini” a Casalecchio di 
Reno (BO), é lo stesso, tragico incidente, che ha causato 
la morte dei passeggeri Alitalia sul mare di Ustica, é lo 
stesso, tragico incidente, che ha “deviato” un missile iper 
intelligente sulle case di Bassora. 

Le guerre, tutte le guerre, hanno prodotto la maggior 
parte delle vittime fra la popolazione civile che viveva nei 
territori del conflitto. Mano a mano che le guerre Lao 

“moderne” la proporzione fra stragi di civili e morti “i 
battaglia” si accresce, fino ad arrivare alle i 
guerre dell’oggi nelle quali le stragi di civili avvengono in 
territori che non hanno nemmeno lo status di “campi di 
battaglia”. 

Nel caso della funivia della val di Fiemme, poi, si 
aggiungono beffe alla beffe. La stagione turistica invernale 
sta volgendo al termine ma l’ente per il turismo ha 
annunciato nell’anniversario della strage, tramite il TG1 
(emittente del governo), che la funivia é stata ripristinata 
e che quindi si può nuovamente, comodamente, salire 
sull’alpe del Cermis a sciare. Lo stesso ente per il turismo 
(ente della regione autonoma del Trentino presieduta dal 
democristiano di turno capace di fare la voce grossa 
all’indomani della strage ma di memoria, evidentemente, 
cortissima) si é astenuto dal commentare che la magistra- 
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Fiera 
dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara 


Il 13 e 14 febbraio a Pescara 
loc.Montesilvano, in via 
Mincio 12 - Circolo Pippi- 
calzelunghe - riunione 
organizzativa per la VI 
Fiera dell’autogestione. 

La riunione avrà inizio alle 
ore 14 di sabato 13 e 
proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 

Ordine del giorno: 

Sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese: 
programma e problemi 
organizzativi. Verifica del 
lavoro svolto per il catalogo 
dell’autogestione. Chiusura 
del numero primaverile di 
Arcipelago. 

Per chi arriva in auto: uscita 
Pescara Nord, via Nazionale 
in direzione Montesilvano, 
dopo 2 Km girare in via 
Flumendosa e poi a dx in 
via Brada e poi a dx in via 


Mincio. In treno: prendere il. 


bus 38 e scendere all’altezza 
del Due Ruote opp. il 2 
sbarrato e scendere nei 
pressi dell’hotel Le Nazioni. 
| Per info: 03386594361 
085 694073 (Paolo, ore 
pasti) 


21888 


L’industria del disinqui- 
namento nasce in Italia at- 
torno alla metà degli anni 
Ottanta. L’idea, nella sua 


‘semplicità, fu quasi geniale. 


Si trattava di mettere a pro- 
fitto anche i danni causati 
all’ambiente in un cinquan- 
tennio di investimenti pro- 
duttivi selvaggi ed impiego 
di sostanze tossiche. Inven- 
tarsi cioè il miliardario bu- 
siness ‘dell’intervento a tu- 
tela del patrimonio ecologi- 
co, eliminando non tanto le 
fonti quanto gli effetti più 
evidenti del disastro provo- 
cato su persone e cose. SI 
pensò così di approntare ve- 
re e proprie piccole aziende 
dedicate, in modo profes- 
sionale, alla cura della salu- 
te pubblica: la maggior par- 
te di queste erano diretta- 
mente gestite dalle industrie 
che quell’inquinamento 
avevano creato nel corso 


della loro folle maratona per. 
l’ottimizzazione dei profitti. 


Una storia dalle molte sfac- 
cettature e dalle numerose 
prospettive che ha come 
punto centrale di torsione, 
nel Veneto, lo stabilimento 
Enichem. 

Tutta la vicenda del Pe- 
trolchimico di Porto Mar- 
ghera è in realtà il lungo 
snodarsi del racconto di 
morte e devastazione che ha 
caratterizzato uno degli im- 
pianti industriali più impor- 
tanti d’Italia. Accanto al 
Polo Chimico in senso stret- 
to vale la pena di non di- 
menticare anche gli insedia- 
menti AGIP, Montefibre, 
Ausimont, Decal, Edison 
termoelettrica, per la loro 
stretta connessione con il 
quadro generale della siste- 
matica violazione delle nor- 
me a tutela dell’ambiente, 
o, meglio ancora, di quel 
poco di ambiente che è ri- 
masto tale. 

Dopo il processo avviato 
ai danni di Enichem e dei 
suoi dirigenti è cominciata 
nella zona industriale vene- 
ziana una polemica sorda ed 
insanabile che ha condotto 
direttamente all’accordo 
siglato a Roma il 21 Ottobre 
dello scorso anno. Lo stori- 
co accordo, hanno sblatera- 
to i quotidiani locali, che 
avrebbe dovuto mettere de- 
finitivamente in chiaro lo 


| stato dell’arte per ciò che 


concerne la Chimica ed i 


.suoi piccoli fratelli di petro- 


lio ed energia elettrica. Se 
ha ragione il verde Da Villa, 
assessore provinciale all’ E- 
cologia, “...buona parte 
dell’accordo contiene pro- 
getti industriali che già da 
tempo erano stati definiti, in 
alcuni casi già autorizzati 
ed in altri ancora addirittura 
già portati a termine”. Nes- 
suna illusione, dunque: ton- 
nellate e tonnellate di mi- 


- croinquinanti verranno an- 
cora scaricati in laguna e 


nell’aria dagli oltre mille 
camini e fumaioli di Porto 
Marghera. Nessuna soluzio- 
ne concreta per la sostitu- 
zione dei cicli ad alto impat- 
to; nessun piano od investi- 
mento per cercare alterna- 
tive al cloro; nessuna con- 
creta diminuzione di emis- 
sioni di sostanze tossiche. 
Insomma un accordo fatto 
nella migliore tradizione 
economico-politica, tanto 
per non sbagliare. 

Se prospettive di svilup- 
po esistono, in buona so- 


Enichem di Porto Marghera 


Vita al cloro 


stanza, vanno certamente 
nel senso di una migliore e 
più razionale spartizione 
degli investimenti previsti 
dal documento siglato nei 
palazzi romani del Governo. 

Vediamolo nei dettagli. 
Sono stati previsti 1575 
miliardi distribuiti a pioggia 
secondo il seguente criterio: 
1095 ad Enichem, 117 a 
EVC (società che gestisce 
la produzione di PVC e 
CVM nell’area di Porto 
Marghera; 245 a Edison 
Termoelettrica; 45,5 ad A- 
gip Raffineria; 13,5 per Au- 
simont; 15,5 a Montefibre; 
10 a Decal; 14 ad Agip Gas; 
20 ad Ambiente (una di 
quelle società di cui ho 
detto prima, che si occupa- 
no di bonificare più che il 
territorio l’animo corrotto di 
qualche ex-inquinatore). I 
miliardi versati copiosa- 
mente a pioggia dovrebbero 
essere utilizzati per miglio- 
rare la qualità e la sicurezza 
degli impianti. Tra gli inter- 
venti più significativi, come 
riporta il quotidiano La 
Nuova Venezia, è previsto 
l’interramento dei depositi 
di fosgene e il dimezzamen- 
to, in prospettiva, del mici- 
diale gas (realisticamente si 


. può prevedere una qualche 


significativa flessione nella 
presenza di fosgene in non 
meno di dieci anni e in 
quantità non ancora preve- 
dibili), l’introduzione di un 
sistema integrato di monito- 
raggio dei rischi ambientali. 
A margine di tutto ciò, verrà 
realizzato il trasferimento 
dei depositi di prodotti pe- 
troliferi con conseguente ri- 
duzione del traffico e la 
chiusura con bonifica suc- 
cessiva del vecchio stabili- 
mento del Petrolchimico. 
Non ci vuole una laurea 
in fisica nucleare per capire 
che siamo di fronte ad una 
dispendiosa e generale ri- 
strutturazione della zona in- 
dustriale che guarda la la- 
guna veneziana e che da de- 
cenni la sta utilizzando co- 
me vasca di scolo dei resi- 
dui delle proprie lavorazio- 
ni. A detta di Greenpeace, 


che sta collezionando una. 


serie di denunce con richie- 
ste di risarcimento danni pa- 
ri a cinque miliardi ‘di lire 
per la campagna internazio- 
nale promossa contro EVC 
e Solvay, ci sono almeno 


quattro punti dell’accordo 
che testimoniano lo scanda- 
lo di questa parte dell’eco- 
nomia nazionale: la mancata 


riduzione della produzione ` 


di composti organici e clo- 
ro; la mancata eliminazione 
del fosgene; la mancata ri- 
duzione delle emissioni at- 
mosferiche; il rinvio al 2003 
dell’interdizione della lagu- 
na per le petroliere senza 
doppio scafo. 

Una lista della spesa di 
tutto rispetto che esorcizza 
il timore manifestato da in- 
dustriali, forze politiche e 


sindacato per ciò che poteva 


riguardare un progetto di 
reale ridimensionamento del 
pericolo costituito dalla pre- 
senza dei colossi industriali 
attivi a Porto Marghera. La 
verità, per ennesima volta, 
sta nei fatti e nelle intenzio- 
ni, adesso trasformate in 
certezze. Non esiste più 
possibilità, allo stato attuale 
delle cose, di parlare di tec- 
nologie innovative, verso le 
quali potevano ben essere 
dirottati quegli investimen- 
ti, per eliminare il problema 
dei rifiuti tossici e speri- 
mentare l’elaborazione di 
un nuovo modello di svilup- 
po. Quello che c’è funziona 
già egregiamente; perché 
modificarlo? , 

Così, come in una grande 
simulazione Simcity (ricor- 
date quel giochino per com- 
puter con il quale potete co- 
struire una città completa 
partendo da zero, con tanto 
di centrali elettriche, strade, 
scuole, edifici?), si sta dan- 
do corso ad una modifica, 
tutta parziale e in definitiva 
ininfluente per lo stato di 
collasso in cui versa l’am- 
biente attorno agli stabili- 
menti, dell’assetto indu- 
striale di Marghera che non 
ci risparmia dalla fuga di so- 
stanze tossiche incontrolla- 


bili e dalle esalazioni di fu- 


mi sospetti. L’ultimo inci- 
dente è del 27 Dicembre 
scorso. Si trattava di ammo- 
niaca fuoriuscita dal reparto 
BCI dell’Enichem - impian- 
to della linea di produzione 
del cloruro di polivinile at- 
tivato nel 1957 - fermo dal- 
l’inizio del 1998 per le ope- 
razioni di bonifica e sman- 
tellamento. Per l’esattezza 
di soluzione ammoniacale 
acquosa all’interno di una 
conduttura di 50 millimetri 


di diametro. Gli effetti della 
dispersione di una nube di 
ammoniaca, nonostante i 
tecnici si siano affannati a 
giurare che la quantità della 
fuga è stata talmente mini- 
ma da non potersi conside- 
rare nociva, sono disastrosi: 
irritazioni alle vie respirato- 
rie, se va bene, e patologie 
polmonari irreversibili. 
Linea chiusa, quella del 
BCI, dunque inattiva. Il pe- 
ricolo non arriva perciò 
soltanto dalle produzioni 


ancora funzionanti, ma an- 


che da quelle apparente- 
mente in disarmo. La situa- 
zione pare sfuggire al con- 
trollo. L’innalzamento di 
barriere d’acqua di 10 metri 
ha circoscritto l’esalazione 
ma l’allarme è stato comun- 
que dato con molto ritardo; 
se qualcosa fosse andato 


storto, gli abitanti delle zo- 
ne prospicienti la parte nord 
dello stabilimento non sa- 
rebbero riusciti a mettersi in 
salvo. Deve trattarsi del 
prezzo del progresso, o di 
qualcosa di simile; del prez- 
zo della vita. 

“Aveva tumori dapper- 
tutto...” racconta Melania 
di suo padre, morto per so- 
stanze nocive “non potevo 
toccarlo. Era anche questa 
una cosa terribile. Non so 
neanche da dove era partito, 
probabilmente da un polmo- 
ne, i medici hanno disperato 
fin da subito di salvarlo. 
Non sapevamo niente di 
questa malattia, quindi pri- 
ma di entrare nell’ottica che 
per esempio non lo opera- 
vano perché non c’era nien- 
te da fare, è stata dura. Io 
credevo che fosse bene che 
non lo operassero, mentre in 
realtà operano solo quando 
c’è qualche possibilità di 
salvare una persona. Ha co- 
minciato a fare metastasi 
dappertutto, sulle ossa, ave- 
va delle deformazioni in va- 
rie parti del corpo perché le 
masse si espandevano.” 

Vita all’ammoniaca. 

Vita al cloro. 


Un ringraziamento parti- 
colare a Marco Rossi, con 
cui condivido la stessa av- 
versione per i crimini del 
potere costituito e parecchie 
altre cose, che mi fornito 
tutti i dati necessari alla ste- 
sura di questo articolo, con- 
servando per me ritagli di 
giornale e documenti. 


Mario Coglitore 


In varie città italiane è 
stato raccolto l’appello dei 
Sans papier francesi e belgi 
per una giornata di lotta 
contro i campi di detenzione 
per immigrati clandestini: 
riportiamo la cronaca di 
questa giornata a Torino, 
Milano e Livorno. 


MILANO: IN UNA SOCIETA 
SENZA CONFINI NESSUNO 
PUO ESSERE STRANIERO 

A Milano sabato 23 gen- 
naio più di ventimila perso- 
ne sono scese in piazza nel- 
la giornata europea contro i 
centri di detenzione. 

Una manifestazione che 
ha attraversato la città per 
ricordare che in Italia sono 
arrivati, arrivano e arrive- 
ranno, uomini e donne, cioè 
esseri umani... persone , 
non “clandestini”, o “stra- 
nieri”, o addirittura come 1 
mass media vorrebbero far 
credere “criminali”. 

Come già altre volte è 
accaduto le parole d’ordine 
su cui si i vari gruppi inter- 
venuti alla manifestazione 
hanno chiamato militanti e 
simpatizzanti erano diverse: 
da una parte la Milano “ci- 
vile e democratica” che ri- 
chiedeva il riconoscimento 
dei diritti fondamentali qua- 
li casa, lavoro e servizi per 


gli stranieri, dall altra tutti. 


coloro che con il potere non 
vogliono aver nulla a che 
spartire perché ormai con- 
| sapevoli che questo con- 
fronto non migliora la vita 
di alcuno, ma che lottano in 


prima persona ed autonoma- ` 


mente per ottenere innanzi- 
tutto la libertà per tutti e per 
tutte. 

La prima anima della ma- 
nifestazione ha terminato il 
corteo inviando un gruppo 
di intellettuali (Dario Fo, 
. Franca Rame, Carlo Mon- 
guzzi dei Verdi, Pisapia e 
Torri di Rifondazione, M.V. 
Mora dei Naga e giornalisti 
del Corriere e di Repubbli- 
ca, giornali che, detto per 
inciso, sono stati tra i prin- 
cipali assertori del binomio 
immigrazione = criminalità) 
nel centro di detenzione di 
Via Corelli per verificare le 
condizioni di vita. 

La seconda parte del cor- 
teo si è invece dissociata da 
questa scelta basata su con- 
tinue trattative e mediazioni 
ed ha concluso la manifesta- 
zione con un comizio auto- 
nomo: nessuno dei parteci- 
panti aveva bisogno che al- 
tri controllassero le condi- 
zioni disumane in cui vive 
chi è rinchiuso in via Corelli 
perché ognuno sapeva che 
in nessun carcere possono 
esserci condizioni umane. 

Redazione Milanese 


TORINO: CHIUDERLO 
PRIMA DI APRIRLO 

A Torino la manifestazio- 
ne del 23 gennaio è stata 
preceduta il 21 dall’occupa- 
zione simbolica del Centro 
di detenzione per immigrati 
clandestini in costruzione in 
Corso Brunelleschi. In 
quest’area, un tempo occu- 
pata da una caserma, da al- 
cuni mesi sta lavorando una 
squadra di operai che sta 
trasformando la caserma in 
prigione: lo schema è ana- 
logo a quello adottato a Va- 
da nel livornese e a Milano 
in via Corelli: altissime in- 


23 gennaio: giornata europea contro i lager per immigrati 


Chiudere i campi, 
aprire le frontiere 


ferriate che si aggiungono al 
già robusto muro di cinta ed 
un piazzale nel quale ver- 
ranno collocati dei contei- 
ner dall’aspetto in tutto si- 
mile a quelli adoperati per 
il trasporto di manufatti e 
cibi. I due edifici in mura- 
tura, che vengono in questi 
giorni bonificati dall’amian- 
to, saranno occupati dai 
guardiani di questo moder- 
no campo di concentramen- 
to, destinato a persone la 
cui colpa è l’essere privi dei 
pezzi di carta che distinguo- 
no chi ha qualche (in verità 


assai pochi) diritti e chi in- 


vece non ne ha nessuno e 
viene quindi trattato come i 
cani che vengono sorpresi a 
girare senza la medaglietta 
regolamentare. 

La Rete Cittadina Immi- 
grazione e Diritti, sorta in 
autunno a Torino per inizia- 
tiva di vari gruppi, associa- 
zioni, centri sociali (tra cui 
la Federazione Anarchica 
Torinese) ed impegnata sin 
dall’inizio per impedire l’a- 
pertura del Centro di deten- 
zione di Corso Brunelleschi 
con presidi, cortei, volanti- 
naggi e comizi, svoltisi nel- 
l’arco degli ultimi quattro 
mesi è stata la promotrice 
del corteo che sabato 23 
dalle 16 si è snodato dal Ba- 
lon (il mercato degli stracci 
e dei robivecchi) attraverso 
le vie che circondano l’an- 
tico mercato di Porta Palaz- 
zo, abitate oggi come 
vent’anni orsono da immi- 
grati poveri, per giungere 
infine nella centralissima 
piazza Castello. 

Il corteo che alla parten- 
za contava solo alcune cen- 
tinaia di persone e pochis- 
simi immigrati si è venuto 
man mano ingrossando per 
il gran numero di immigrati, 
clandestini e non, che si 
sono uniti alla manifestazio- 
ne lungo la strada e scen- 
dendo dalle case. Il micro- 
fono del camioncino che 
apriva il corteo è stato preso 


„dagli immigrati che per la 
prima volta a Torino sono 


divenuti protagonisti della 


piazza: gli interventi, in ita- 
liano e in arabo si sono suc- 
ceduti con frequenza sem- 
pre crescente, intervalian- 
dosi con le note del rai di 
Kaled sulle quali buona par- 
te dei manifestanti ballava 
festosamente. Lo striscione 
di apertura ondeggiava tra 
le mani di un folto gruppo 
di ragazzi nordafricani. 
Questa giornata che certo 
ricorderemo in molti proprio 
per la partecipazione al 
corteo di tanti immigrati, 
segna l’emergere non più 
marginale di una città diver- 
sa da quella che i comitati 
razzisti fomentati dalle de- 
stre xenofobe vorrebbero 
disegnare: una città aperta 
e solidale, non disposta a 
farsi accecare dal clima di 
paura che i razzisti fascisti 
e leghisti tentano di evoca- 
re, blindandoci tutti, “indi- 
geni” e immigrati, dietro 
una fitta coltre di poliziotti, 
elevando muri ed erigendo 
recinti che rappresentano 
una vergogna non per chi vi 
viene rinchiuso ma per chi 
permette che l’odio per la 
diversità e per la povertà 
prenda piede. Fascisti e le- 
ghisti ma anche il governo 
di centro sinistra dell’“illu- 
minato” Castellani vorreb- 
bero una città ordinata, pu- 
lita e ben sorvegliata per ce- 
lebrare con il debito fasto i 
cent’anni del Padrone, i 
cent’anni della Fabbrica che 
aprì i battenti nel lontano 
1899. Per costoro in questa 


città, una città che si è rifat- 


ta il trucco per l’ostensione 
di un vecchio lenzuolo, non 
vi è posto per chi non è utile 
e disciplinato. 

Sabato 23 si è dimostrato 
che c’è chi non sta al gioco 
e vuole abbattere 1 recinti 
della vergogna. 

ma. ma. 


LIVORNO: PRESIDIO DI 
MASSA NELLA GIORNATA 
INTERNAZIONALISTA 
CONTRO I CAMPI-LAGER 
“Chiudere i campi, aprire 
le frontiere”, con questa 
parola d’ordine la Federa- 


zione Anarchica Livornese 
ha chiamato la città a parte- 
cipare al presidio indetto 


contro la politica imperiali- 


sta d’esclusione portata 
avanti dai governi europei. 

Duemila volantini sono 
stati distribuiti davanti alle 
scuole, ai cancelli del can- 
tiere navale, al mercato. In 
essi era riportato il testo 
della CdC e una riflessione 
più agganciata al locale. 
Anche a Livorno, nella lo- 
calità di Vada, dovrebbe 
aprire un campo-lager. Han- 
no risposto all’appello circa 
ottanta compagne. Oltre alla 
Federazione, presente al 
gran completo era l’area 
dell’anarchismo livornese 
che sta tentando la strada 
dei Coordinamenti Anarchi- 
ci Livornesi. I giovani co- 
munisti e il collettivo con- 
trocorrente, anch’esso vici- 
no a Rif.Com, hanno aderi- 
to. Rifondazione Comunista 
ha disertato l’appuntamen- 
to: le contraddizioni che ha 
su questa questione sono in- 


superabili, soprattutto quan- 
do gli anarchici le mangiano 
il terreno sotto i piedi con 
la critica, la polemica e 
l’iniziativa politica. E poi in 
tempo di elezioni europee e 
comunali è bene non agitare 
troppo il vessillo della soli- 
darietà internazionalista 
verso gli immigrati, si ri- 
schia di perdere parecchi 
voti. Durante il comizio so- 
no state distrutte molte delle 
falsità propagandate dalle 
classi dominanti di lingua 
italiana: la legge Turco-Na- 
politano è xenofoba e di- 
scriminatoria; la criminalità 
cresce con il progressivo 
aumento delle forze dell’or- 
dine per cui rappresentano 
un pericolo maggiore i po- 
liziotti, i carabinieri, e com- 
pagnia brutta, di quanto non 
lo rappresentino i proletari 
che scappano dalle loro 
terre e si dirigono verso 
l’Italia; la posizione di Ri- 
fondazione su questa que- 
stione è stata di diretta col- 
lusione con le scelte del go- 
verno; gli anarchici federati 
sostengono che gli individui 
devono avere garantita la 
libertà di circolazione nel 
mondo perché non conta 
dove un individuo nasce, ma 


il fatto che ogni individuo è 


cittadino del mondo. Se è 
vero che bisogna “allonta- 
nare gli intrusi dalle nostre 
emozioni”, è altrettanto ve- 
ro che gli intrusi non sono 
gli immigrati, ma il gover- 
nante, il padrone, il prete, 
lo sbirro e il giudice. E che 
per “allontanarli in tempo” 
non serve l’azione istituzio- 
nale e parlamentare, occor- 
re, al contrario, “rischiare 
libertà strada su strada”, 
sottraendosi al reticolo de- 
gli istituti coercitivi esisten- 
ti, organizzandosi e creando 
opposizione sociale con l’a- 
zione diretta. 

Luca Papini. 


31 gennaio. 1999 


UMANITA’ NOVA 


Autogestione: 
Fiera del Nord Ovest 


Domenica 31 gennaio dalle 
10 alle 18 a Carrù (CN) 
presso la sala Arci, in via 
Cavour 5 riunione organiz- 
zativa per una Fiera dell’au- 
togestione del Nord Ovest. 
Tutti i compagni e le realtà 
autogestite piemontesi e 
liguri sono invitate a 
partecipare. 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: 
Collettivo Vanzetti 0175 
79293 (Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011857850; 
03386594361 


Torino: 
globalizzazione 


Venerdì 12 febbraio presso 
la sede di Corso Regio 
Parco 31 bis alle 21 dibatti- 
to su Globalizzazione 
dell’economia - Economia 
dell’informazione - Trasfor- 
mazioni del lavoro con 
Riccardo Bellofiore - 
docente di Economia presso 
l’Università di Bergamo 
Roberto Finelli - docente di 
Filosofia presso l’ Università 
di Bari 


Confederazione Unitaria 

di Base, Comitati di Base 
dei Lavoratori 

Corso Regio Parco 31 bis, 
10152 Torino - Telefax 011/ 
282929 


Federazione 
Anarchica Emiliana: 
reperibilità continua 


Si informa che la Commis- 
sione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI si è dotata di 
una serie di numeri di 
cellulare, validi a tutte le 
ore, per qualsiasi comunica- 
zione o richiesta di informa- 
zioni su iniziative, attività, 
passaggio di notizie € per 
urgenze. 

I numeri validi s: 

seguenti: 


0339 6126066 (F: Jerico) 


- 0347 7642679 


(Massimiliano) 

0339 4018476 (Monia) 
0338 2881416 (Gabriele) 
N.B. Il numero tornito come 
riferimento pe: © precedenti 
iniziative, cioè 0338 
3078409, NON è più attivo. 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI. Commissio- 
ne di Corrispondenza. 


31 gennaio. 1999 


UMANITA’ NOVA 


Reggio Emilia: 
Assemblee 
Campagna contro il 
giubileo 2000 


Durante le varie serate sarà 
presentato il 3° Carnevale 
Anticlericale (6 7 marzo a 
Correggio). 

Giovedì 4 febbraio ore 21 c/ 
o sala sopra il centro 
commerciale espansione sud 
- Correggio. 
Sabato 6 febbraio, via dom 
Minzoni 1/D cena per il 
finanziamento del carnevale 
e per il rinnovo degli 
abbonamenti a UN. 

Martedì 9 febbraio ore 21 - 
San Martino in Rio (luogo 
da definire). 

Mercoledì 17 febbraio ore 
21 CSA Aquarius - Ronca- 
della - Reggio Emilia. 
Venerdì 26 febbraio ore 22 
c/o CSA Fassbinder, viale 
Giordano 17, zona Poligono 
a Sassuolo (MO), concerto 
(con Utside e altri) di 
finanziamento per il 
carnevale anticlericale. 

Per info: 0339 6126066 - 
0339 4018476 


Relazioni 
Internazionali F.A.I. 


Si comunica a tutto il 


movimento che il nuovo 
«recapito e-mail per la 

‘ corrispondenza internazio- 
nale della FAI è: 
mnasciu@tin.it 

Gruppo Anarchico “Cieri” - 
FAI Parma 


Il collettivo Precari-Nati si 
riunisce tutti i mercoledì 
dalle 21.30 in via Cuccoli 1/ 
c Bologna. Per ricevere il 
giornale del collettivo e 
l’opuscolo sul lavoro 
interinale potete scrivere a: 
Diego Negri CP 640, 40124 
Bologna 


Le manifestazioni nazio- 
nali del 26 settembre a Mi- 
lano e del 12 dicembre a 
Roma, del 16 gennaio a Na- 
poli e quella antirazzista del 
23 a Milano hanno ormai re- 
so evidente la frattura deter- 
minatasi tra i centri sociali; 
definitivo elemento di sepa- 
razione è stata la cosiddetta 
Carta di Milano, attorno a 
cui una parte - minoritaria 
ma comunque considerevo- 
le - dei centri sociali è an- 
data a tutti gli effetti costi- 
tuendosi come soggetto po- 
litico, sotto i riflettori com- 
piaciuti di gran parte dei 
mezzi di informazione. 

In tali scadenze, gli anar- 
chici scesi in piazza non 
hanno avuto difficoltà a sa- 
pere dove collocarsi, ma è 
altrettanto importante cer- 
care di approfondire e svi- 
luppare la critica antiauto- 
ritaria sull’intera questione. 

Questo è un tentativo in 
tal senso. 


PREMESSA “STORICA” 
Non si può parlare di 
centri sociali senza aver 
preventivamente fatto un 
minimo esercizio di memo- 
ria sulla loro nascita e il loro 
recente passato. Tralascian- 
do alcune esperienze parti- 
colari nate attorno al ‘77, 
l’attuale realtà - la cosiddet- 
ta seconda generazione - dei 
centri sociali nacque nella 
seconda metà degli anni 
‘80, sotto la cappa culturale 
del regime “craxista” e tra 
le macerie della sinistra 
extraparlamentare degli an- 
ni ‘70. i 
‘In questa esperienza, ini- 


‘zialmente metropolitana ma 


presto diffusasi a macchia 
di leopardo per tutt’Italia, 
confluivano soggetti, prati- 
che, percorsi, appartenenze 
e intenzioni, estremamente 
eterogenei ed anche legati a 
particolari situazioni locali; 
dentro i c.s.a. si tentava 
infatti una ricomposizione 
sociale di settori proletari 
marginalizzati, espulsi, di- 
sgregati a seguito della ri- 
strutturazione post-fordista 
dei processi produttivi e 
della geografia urbana; en- 
travano così in contatto le 
organizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria sopravvissu- 
te, residuati “bellici” del 
‘77, le pre-esistenti lotte per 
la casa e il movimento punk 
che era arrivato in Italia con 
qualche anno di ritardo, nel 
tentativo di ricostruire un’i- 


dentità antagonista nuova 


che non avesse più come 
fattore centrale e costituen- 
te un riferimento ideologico 
preciso quali il comunismo 
o l’anarchismo in tutte le lo- 
ro varianti, ma il metodo 
dell’autogestione e la prati- 
ca dell’occupazione di spa- 
zi, come punti di partenza 
per una critica radicale della 


— società. 


Così, per circa un decen- 
nio, si è assistito al sorgere 
di un numero ancora incal- 
colabile di collettivi, riven- 
dicazioni, vertenze e lotte 


finalizzate alla conquista di 


uno spazio, contrassegnati 


‘ da un altrettanto vertiginoso 


susseguirsi di occupazioni, 


sgomberi, ri-occupazioni e 
. interventi repressivi, anche 


notevolmente violenti, da 
parte del potere costituito. 


Questo magmatico feno- 


Centri sociali 


Per una critica radicale 
della Carta di Milano 


meno sociale, intersecando- 
si con le varie “Pantere” 
studentesche e con l’oppo- 
sizione alle centrali nucleari 
di quegli anni, velocemente 
avrebbe assunto un’impre- 
vista importanza divenendo, 
o soltanto venendo avvertito 
come il principale soggetto 
politico collettivo in grado 
di incrinare la pace sociale 
apparentemente blindata, di 
fronte alla mancanza di 
prospettive in cui era impri- 
gionata un’estrema sinistra 
sempre più triste, chiusa su 
sé stessa ed incapace di rin- 
novarsi di fronte alle tra- 
sformazioni culturali in atto, 
alla nuova composizione di 
classe ed alle modifiche del- 
la struttura delle città. 

Si trattava, evidentemen- 
te, di una “responsabilità” e 
di una “rappresentanza” 
politica non voluta dai cen- 
tri sociali - anche se al loro 


interno di certo qualcuno ha 


assunto tale “investitura” 
con un certo compiacimen- 
to - costretti loro malgrado 
a fare da supplenti al resto 


del movimento d’opposizio- 


ne, nonché delle varie orga- 
nizzazioni rivoluzionarie e 
dei vari partitini vetero-co- 
munisti, capaci di svolgere 
verso certi settori giovanili 
e proletari soltanto un’ope- 
ra parassitaria di proseliti- 
smo. i 

Per cui molte ‘accuse, 
vecchie e nuove, nei con- 
fronti dell’esperienza dei 
centri sociali, accusati “da 
sinistra” di non essere ab- 
bastanza rivoluzionari, ap- 
paiono sostanzialmente im- 
proprie in quanto i centri so- 
ciali non sono nati con l’ob- 
biettivo di fare la rivoluzio- 
ne, ma più semplicemente 
per vivere come dei luoghi 
di aggregazione non - mer- 
cificata, sperimentazione 
culturale e autotganizzazio- 
ne sociale extraistituziona- 
le, tanto da farli definire da 
qualcuno come le “Case del 
popolo post-fordiste”. 

Questo interessante 
quanto spregiudicato para- 
gone non appare peraltro 
storicamente infondato se ci 
si riferisce soprattutto al 
sorgere delle prime Case del 
popolo, agli inizi del secolo. 


. Quelle esperienze, poi non 


per caso stroncate col ferro 


-e il fuoco dallo squadrismo 


fascista, erano infatti punto 
di riferimento per tutti i 
proletari di un quartiere o di 
un paese che avevano mate- 
rialmente “autofinanziato” 
e sovente “autocostruito” 
tali strutture, spesso usate 
come sede dalle associazio- 
ni di mutuo soccorso, prov- 


viste di biblioteche popola- 


ri, dove vi si faceva cultura, 
musica, ballo e teatro socia- 
le anche d’avanguardia co- 


_me-quello ‘futurista. 


Diverso, salvo qualche 
pregevole eccezione, sareb- 
be stato il percorso delle 
Case del popolo ricostruite 
nel secondo dopoguerra, 


quando il PCI le avrebbe 
presto utilizzate come pro- 
prie “cinghie di trasmissio- 


ne”, in cui chi non aveva la 


tessera del partito in tasca 
era guardato con sospetto 
anche se le frequentava solo 
per bere un bicchier di vino 
in compagnia. 


DIECI ANNI DOPO 

Vale quindi la pena ricor- 
dare i tentativi di coordina- 
mento nazionale che, tra il 


1989 e il ‘90, interessarono 
praticamente tutte le occu- 
pazioni e i centri sociali, 
balzati alle cronache dopo 
il primo sgombero del Leon- 
ka e la susseguente vasta 
mobilitazione contro la re- 
pressione. Tale fase “unita- 
ria” ben presto naufragò per 
il peso delle diverse prove- 
nienze e matrici ideologi- 
che, presenti in seno al “mo- 
vimento”, e delle rispettive 
pretese egemoniche che, 
non di rado, andarono a pro- 
durre polemiche e contrap- 
posizioni estranee alla stra- 
grande maggioranza dei 
giovani compagni/e dei cen- 
tri sociali che non avevano 
alle spalle precise identità o 
militanze politiche. 

Questo tipo di logica non 
influì pero più di tanto nello 
sviluppo e nella nascita im- 
petuosa di alcune centinaia 
di centri sociali, più o meno 
okkupati, ormai presenti ca- 
pillarmente in tutte le regio- 
ni d’Italia e in particolare 
nelle principali metropoli 
(Milano, Torino, Roma); 
semmai in tale separazione, 
specialmente dopo l’aspro 
dibattito apertosi sul modo 
di rapportarsi alle istituzioni 
locali e sulle ipotesi di “le- 
galizzazione” degli spazi li- 
berati, si andarono ‘“coau- 
gulando” alcune tendenze 
che sostanzialmente hanno 
continuato a convivere € a 
scazzarsi fino ad oggi. 

Di conseguenza, essendo 
venuto meno il carattere 
spontaneo e di base iniziale, 
pochissime esperienze han- 
no mantenuto nel tempo una 
loro identità autonoma e una 


presenza “mista” al loro in- 
terno, mentre dentro ogni 
singola situazione i c.s.a. Si 
sono sempre più trasformati 


in aggregazioni cultural- 


mente e politicamente omo- 
genee, o quantomeno affini, 
con derivanti atteggiamenti 
di chiusura, tra il settario e 
il tribale, nei confronti dei 
soggetti “non allineati” e 
dei centri sociali non impa- 
rentati. 

In seguito a questo pro- 


cesso, durante l’ultimo de- 
cennio, sono quindi venute 
a configurarsi -schematiz- 
zando brutalmente - 4 aree 
principali: una comunista, 
più o meno “movimentista” 
ma irriducibilmente contra- 
ria ad ogni ipotesi “social- 
democratica”, che collega 
l’esperienza del centro so- 
ciale (o popolare) alla lotta 
di classe e/o alla costruzio- 
ne del “partito”; una “con- 
troculturale”, su posizioni 
definibili come alternative- 
libertarie e vicina alle teorie 
comunitarie di Hakim Bey 


sulle TAZ (Zone Tempora- 


neamente Autonome), at- 
tenta a comportamenti non- 
omologati, espressioni arti- 
stiche e corporee, etc. ma 
poco incline ad esprimere 
conflittualità sociale; una 
“anarco-punk”, etichettata 
dalla stampa come squatter, 
che rigetta l’identificazione 
coi centri sociali e rifiuta 
ogni ipotesi di normalizza- 
zione; infine una “post-au- 
tonoma”, realtà politica a 
tutti gli effetti, dialogante 
con i partiti e le istituzioni 


a livello sia locale che na-. 


zionale, che si riconosce ap- 
punto nella cosiddetta Carta 
di Milano e che ha contri- 
buito a dare vita al supple- 
mento de Il Manifesto ‘“Car- 
ta dei cantieri sociali”. ‘ 


UN PASSO AVANTI 
E TRE INDIETRO 

La cosiddetta Carta di 
Milano, scaturita da un’as- 
semblea tenutasi il 19 set- 
tembre ‘98 presso il Leon- 
cavallo, appare come il pun- 
to di convergenza di una se- 


rie di percorsi intrapresi do- 
po il movimentato settem- 
bre 1994 soprattutto da tre 
realtà: il Leoncavallo a Mi- 


lano, alcuni centri sociali di 


Roma (Corto Circuito, Forte 
Prenestino...) e alcuni del 
Nord-est facenti capo al 
Melting. 

A queste si sono poi ag- 
giunti alcuni centri sociali 
liguri e marchigiani. | 

Questi percorsi, seppur 
differenziati, sono stati in 
questi anni contraddistinti 
dalla comune volontà di ri- 
definirsi e ricollocarsi, sta- 
bilendo tutta una serie di 
rapporti con la “sinistra” 
politica (PdS-DS, Rifonda- 
zione, Verdi, Il Manifesto, 
il partito del Nord-Est di 
Cacciari) e con il volonta- 
riato, sia laico che religioso. 
Contemporaneamente, veni- 
vano localmente aperte trat- 
tative con i sindaci (anche 
di destra, vedi Albertini a 
Milano) al fine di essere ri- 
conosciuti politicamente e 
legalmente tutelati per il 
servizio e l’utilità sociale 
espressi da tali esperienze, 
mentre questi centri “occu- 
pati” conoscevano una so- 
stanziale trasformazione in- 
terna dando vita a coopera- 
tive sociali e vedendo una 
crescente “commercializza- 
zione” dei concerti e degli 
spettacoli - sempre meno 
underground - che vi veni- 
vano organizzati. 

Tale “svolta” politica - 
favorevolmente commenta- 
ta e amplificata da parte dei 
giornali e dell’informazione 
TV- è stata quindi presen- 
tata dagli stessi soggetti 
collettivi come conseguenza 
di una elaborazione teorica 
che dichiarava conclusi i 
tempi eroici della rivoluzio- 
ne comunista e riconosceva 
come nuovo interlocutore 
un’indefinita “società civi- 
le” ritenuta protagonista at- 
tiva di una possibile trasfor- 
mazione della società, ar- 
chiviando in questo modo 
non solo la storia e l’idea di 
lotta di classe, ma liquidan- 
do anche la figura post-mo- 
derna dell’operaio-sociale. 

A questo passaggio si ac- 


‘compagnava anche la sco- 
perta, invero un po’ tardiva. 


e distorta, del federalismo e 
del municipalismo, visti non 
tanto come forme radical- 
mente alternative di orga- 
nizzazione sociale, ma piut- 
tosto come un “nuovo” mo- 
dello di partecipazione de- 
mocratica in grado di inci- 
dere sugli indirizzi politici 
generali, a partire dalla di- 
mensione locale, attraverso 
un rapporto interattivo con 
i sindaci e le amministrazio- 
ni comunali. 

Simile indirizzo veniva 
inizialmente ipotizzato con 
una certa cautela e dissimu- 
lato sotto la bandiera del 
neo-zapatismo, ma soprat- 
tutto dopo l’avvento dei go- 


e 
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GIAMPIETRO (NICO) BERTI, IL PENSIERO ANARCHICO. 
DAL SETTECENTO AL NOVECENTO, LACAITA, MANDURIA, 
1998, PP. 1034, £ 60.000 a 

Dopo un bel po’ di anni di gestazione, è uscito il 
volumone di Nico Berti che ripercorre tutta la storia del 
pensiero anarchico, dalle origini illuministe sino alla guerra 
di Spagna. Due secoli pieni, dunque, in cui nasce e matura 
un’idea che è cresciuta attraverso pratiche di lotta (che 
nel libro vengono tralasciate sullo sfondo) e riflessioni di 
uomini e (poche) donne le cui elaborazioni ne costituiscono 
oramai il nucleo classico. A ciascuno di essi, Berti dedica 
un capitolo di un centinaio di pagine in cui dipana il filo 
teorico intrecciando man mano quello che sarà compiuta- 
mente pensiero anarchico. Godwin, Stirner, Proudhon, Ba- 
kunin, Kropotkin, Malatesta; ma non solo, anche la lunga 
diatriba marxismo-anarchismo dalla I Internazionale alla 
rivoluzione dei soviet, con l’accentuazione della critica di 
totalitarismo mossa direttamente a Marx (al suo pensiero) 
e non solo ai suoi beceri epigoni (come ovvio). 

Ma Berti non si ferma, non si è fermato: pedagogia liber- 
taria, anarcosindacalismo, individualismo, e poi Tucker, 
Rocker, Tolstoj, Réclus, Landauer, cogliendone gli aspetti 
teorici in una montagna di testi, libri, opuscoli. Insomma, 
due secoli di storia del pensiero racchiusi in un unico volu- 
me, dalla mole impressionante, dal costo non tascabile ma 
proporzionato; si può leggere capitolo per capitolo sepa- 
ratamente, del resto è come avere una sorta di enciclopedia 
complessiva a portata di una mano soltanto. 

Berti si arresta quando cessa l’epopea dell’anarchismo, 
alla rivoluzione spagnola, al tentativo stroncato sul nascere 
di Berneri di rivedere il nucleo teorico per renderlo al passo 
con i tempi, e inserisce alla fine, sorprendentemente, due 
altri autori, Caffi e Rizzi (oltre Merlino), che non rientrano 
propriamente nella “formazione” ideale della squadra 
anarchica, ma le cui riflessioni di segno deliberatamente 
libertario, a suo dire, possono oggi apportare un contributo 
di originalità distintiva nel panorama di un anarchismo di 
` fine secolo ancora confusamente alle prese con i propri 
problemi teorici e strategici. Ma di quest’ultima storia 
(trentennale) dell’anarchismo contemporaneo è ancora 
prematuro scolpire epitaffi o riassumere traiettorie; sarà 
opera quotidiana di ciascuno di noi che prosegue orgo- 
gliosamente un percorso consegnato alla Storia, e che il 
libro di Nico Berti ci rende puntualmente conto rivelando 


le cifre peculiari ed i limiti da superare. 


Salvo Vaccaro 


Cavalese 


3 febbraio 1998 - 3 febbraio 1999 
Un anno dalla strage di civili 


Dalla 1° pagina 


tura militare americana pro- 
segue nella sua operazione 
di pulizia della memoria al 
fine di cancellare l’indeco- 
roso “incidente”; mettendo- 
si al riparo da ogni conte- 
stazione giuridica visto che 
ha accertato che nelle map- 
pe di volo dei piloti della 
base di Aviano la funivia del 
Cermis non era segnata. 
Retoriche scorrono le do- 


mande: che ci stanno a fare 


le brigate alpine nel Trenti- 
no, che ci stanno a fare i ca- 
rabinieri della Val di Fiem- 
me, entrambi corpi militari 
dello Stato atti a coadiuvare 
le operazioni dei reparti 
NATO. Sembra proprio che 
non ci siano responsabili, 
oltre i due piloti americani 
che sulle mappe non sape- 
vano della funivia ma che si 
esercitavano come altri cen- 
to loro commilitoni ai pas- 
saggi arditi. Così come non 
ci sono responsabili per la 
strage di Casalecchio, per 
quella di Ustica, come per 
quella di Bassora. 

Giochi delle parti, parti 
del copione. Alti ufficiali 
dell’esercito, dei carabinie- 
ri, dell’aviazione, della ma- 
rina. Ministri, sottosegreta- 
ri, funzionari. Giornalisti, 
politici, vescovi e cardinali. 


Uomini del potere pronti ad 


indignarsi ad ogni piè so- 
spinto, pronti a scatenare la 
canea reazionaria e razzista 
contro gli immigrati, le pro- 


stitute, gli scioperanti, gli 
occupanti, i centri sociali o 
gli squatter. Uomini della 
“tolleranza zero” estrema- 
mente tolleranti e compren- 
sivi quando sul banco degli 
imputati dovrebbero sedere 
loro o i loro compari o 1 loro 
picciotti. 

Tutte le volte che ci tocca 
commentare fatti di questo 
genere ci si ritorcono le 
budella nello spasmo della 
rabbia cieca e feroce alla 
quale ha lasciato il passo 
un’indignazione che, ormai, 
sarebbe solo di circostanza. 

La razionalità può anche 


emergere a segnalarci come 
questa sia la logica intima 
ed esaustiva del potere, del 
sistema di dominazione e 
sfruttamento che deve giu- 
stificare l’esistenza degli 
eserciti e, quindi, di tutti gli 
“incidenti di percorso” che 
tali strutture possono provo- 
care (da Villafranca a Ghedi 
a Miramare a Gioia del Col- 
le, solo per ricordare quelli 
dell’aeronautica). La stessa 
razionalità ci dice, però, che 
l’umanità per liberarsi da 
questo giogo deve avere il 


coraggio della rivolta. 
WS 
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verni di centro-sinistra ve- 
deva una notevole accelera- 
zione, tanto da giungere ap- 
punto alla Carta di Milano 
che, senza dedicare nemme- 
no un rigo di critica contro 
il governo -antiproletario 
come tutti quelli che lo han- 
no preceduto-, rivolge a 
questo una serie di richieste 
in stile sindacale (riconosci- 
mento politico e legale delle 
occupazioni di aree dismes- 
se, reddito di cittadinanza, 
amnistia, diritto alla libera 
circolazione, depenalizza- 
zione dei reati legati all’e- 
sercizio dei diritti negati e 
all’uso di sostanze stupefa- 
centi, scarcerazione dei de- 
tenuti malati) finalizzate ad 
una “riforma conflittuale del 
welfare”. 


UN’AMBIGUA UTOPIA 

In questa formula -la ri- 
forma conflittuale del wel- 
fare- vi è concentrata tutta 
l’ambiguità di tale utopia, a 
partire dal “giochetto” lin- 
guistico che abbrevia “wel- 
fare state” in “welfare”, 
quasi nel tentativo freudia- 
no di allontanare da sé l’om- 
bra dello Stato. 

Infatti in questa trovata 
dialettica riaffiora tutta 
quanta la storica divergenza 
tra “riformisti” e “rivoluzio- 
nari”: si può cambiare la so- 


cietà, liberare la vita, abo- 


lire gli attuali rapporti di 


sfruttamento, etc. senza cri- 
tica radicale, senza sovver- 
sione dell’esistente, senza 
distruzione del dominio, 
senza rivoluzione? 

Questo è il nodo che tor- 
na al pettine. 

Evidentemente l’ideolo- 
gia boizhese, in decenni di 
rimozio:-€ sistematica del- 
l’identità di classe e della 
memoria csllettiva, alle so- 
glie del 1929 è giunta al 
punto di con: incere alcuni 
dei suoi più dichiarati anta- 
gonisti non solo che la rivo- 
luzione è anacronistica, 
sbagliata e impossibile, ma 
che da domani si prò attua- 


. re una “riforma cor:flittua- 


le” del sistema economico 
capitalistico. sd 

E la cosa assume le sm- 
bianze della tragicommedia 
quando vediamo come il po- 
tere mondiale (FMI, AMI, 
G 8, etc.) nega quotidiana- 
mente persino le briciole del 
welfare (benessere) a milio- 
ni e milioni di dannati della 
terra. 

Qualcuno potrà dire che 
i rapporti di forza sono 
quelli che sono, che nell’e- 
poca di Internet è assurdo 
pensare di poter assaltare il 
“Palazzo d’Inverno” ed al- 
tre mille ragionevolissime 
cose, peraltro non dissimili 
dalle argomentazioni con 
cui da ogni parte ci vogliono 
convincere dell’ineluttabili- 
tà del capitalismo; ma il fat- 
to che la rivoluzione sociale 
necessiti indiscutibilmente 


di nuovi piani sovversivi 
non può farla ritenere una 
questione superata. 

Non solo infatti questa, 
per circa tre quarti dell’u- 
manità, rimane l’unica spe- 
ranza di vita ma anche nel 
nostro “Primo Mondo” con- 
ferma la propria attualità nei 
confronti di un sistema eco- 
nomico e di comando, go- 
vernato dal “pensiero uni- 
co” e del tutto blindato con- 
tro tutto quello che nella so- 
cietà rimane fuori dal suo 
controllo. 

Per questo è il riformi- 
smo ad avere sempre meno 
margini di gioco, mentre si 
aprono insondati spazi rivo- 
luzionari. 


USCIRE DAL GHETTO? 


La Carta di Milano si 
apre con una frase sulle cui 
implicazioni non si rifletterà 
mai abbastanza: “Non rico- 
nosciamo questo diritto fin- 
chè questo diritto non rico- 
no.:cerà noi!”; cosa significa 
una simile affermazione se 
ngn che si è disposti a le- 
£ ijtimare il potere in cambio 
ci un riconoscimento politi- 
cə della propria esistenza? 
. Perchè mai dovremmo 
‘atavolare trattative con chi 
‘sercita l’oppressione e la 


violenza proprio attraverso 


il diritto? | 
Quali orizzonti “liberati” 


“si prefigurano con una simi- 


ie dichiarazione, quando 


futii sappiamo che lo Stato, 
ogri Stato, si fonda proprio 


sul diritto? 

E una simile questione 

non riguarda soltanto chi 
vuole “discutere con la par- 
te avversa”, ma riguarda la 
libertà di tutti, perchè fini- 
sce per dare in pasto alla re- 
pressione i soggetti, le si- 
tuazioni e i centri sociali 
che d’ora in avanti non vor- 
ranno accettare tale “dialo- 
go”. 
Di fronte alla crisi di 
fiducia e rappresentanza, 
testimoniata anche dal cre- 
scente astensionismo eletto- 
rale, che i partiti e le istitu- 
zioni si trovano ad affron- 
tare, le amministrazioni lo- 
cali, il ruolo dei sindaci, le 
forme di decentramento, 
partecipazione e autogover- 
no concesse alla “gente” ri- 
mangono per il potere poli- 
tico forse l’ultima spiaggia 
per mantenere il proprio 
controllo su un “sociale” 
sempre più sfuggente, estra- 
neo e genericamente avver- 
SO. 

Proprio come succede, in 
materia d’ordine pubblico, 
con la valorizzazione e l’im- 
piego massiccio dei vigili 
urbani e dei vigilantes vo- 
lontari perchè della polizia 
e dei carabinieri nessuno si 
fida più. 

Questa, signori, è Pes- 
senza della socialdemocra- 
zia. 

Comprendere ciò appare 
quindi fondamentale. per 
definire una pratica antago- 
nista e autogestionaria che 
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crei le premesse di una tra- 
sformazione rivoluzionaria 
e non contribuisca invece, 
seppur indirettamente, alla 


“governabilità”, facendo. 


“uscire dal ghetto” non tan- 
to i centri sociali ma i partiti 
e le istituzioni statali. 

Così come è altrettanto 
importante prendere in seria 
considerazione i rapporti, i 
metodi, la socialità che si 
vivono e si sperimentano 
dentro i centri sociali - 
aspetto su cui la Carta di 
Milano non si sofferma 
neanche fugacemente- per- 
chè proprio su queste cose 
e sulle dinamiche della mi- 
crofisica del potere che si 
gioca la possibilità di prefi- 
gurare ed affermare un’al- 
ternativa antiautoritaria. 

Si parli quindi pure di 
federalismo, ma in antitesi 
con le ipotesi di riforma 
federale dello Stato, e si 
sperimenti il municipalismo 
purchè sia una forma egua- 
litaria e davvero autonoma 
di organizzazione sociale, 
attraverso un percorso che 
delegittimi e mini l’autorità 
istituzionale, dal sindaco al 
governo, rifiutando ogni in- 
tegrazione e complementa- 
rità con essa. 

Di qui passa, e non solo 
per i centri sociali, il confi- 
ne tra un possibile progetto 
di liberazione e il paradosso 
di un conflitto compatibile. 


F.A.I. - Venezia 


31 gennaio 1999 
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Per un convegno 
europeo sulla 
situazione del 
conflitto di classe 


La rivista Di Base, per 
l’azione diretta e l’autorga- 
nizzazione organizza a 
Milano il 30-31 gennaio 99 
un convegno europeo sulle 
modificazioni del conflitto 
sociale. 
L’incontro si terrà in Viale 
Monza 255 (Metro Precotto) 
Milano, dal 30/01/99 ore 
9:00 Am al 31/01/99 ore 16. 
Per informazioni: Tel 051/ 
359356 


redazione Di Base - Bologna. 


c/o Diego Negri cp 640- 
40124 Bologna 


+F, 


gennaio 1099 
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UMANITA’NOVA 


Ricordando Marina 


Dall’8 al 12 dicembre si è 
tenuta a Venezia l’iniziativa 
““Ticordando Marina”, una 
mostra collettiva di opere 
donate da creativi ed artisti. 
La serata inaugurale ha visto 
la partecipazione di un 
centinaio di amici e compa- 
gni, interventi di lettura di 
poesie, performances, 
musica classica e canti 
anarchici. 

Resoconto dell’iniziativa: 
Vendita opere £ 3.900.000 
Spese varie per la mostra 

£ 670.000 

Il ricavato di £ 3.230.000 
sarà suddiviso tra le testate 
anarchiche a cui Marina ha 
assiduamente collaborato, 
pertanto: 

£ 1.070.000 a Rivista 
Anachica; £ 1.070.000 a 
Umanità Nova; £ 500.000 a 
Germinal; £ 500.000 a 
Sicilia Libertaria 

Club dell’ Utopista di 
Mestre 


i Novità 
de La Fiaccola 


Pino Bertelli: Cinema e 
anarchia - Nell’età della 
falsificazione e del 
conformismo sociale (1992 
1998), ed. La Fiaccola, 
collana Biblioteca anarchica 
n 2, Ragusa, novembre 
1998, £ 25.000. 
Mimmo Franzinelli: Il clero 
del duce, il duce del clero. Il 
consenso ecclesiastico nelle 
lettere a Mussolini (1922 
1945), ed. La Fiaccola, 
collana Biblioteca libertaria 
n 5, Ragusa, settembre 
1998, £ 25.000. 
Pierino Marazzani: 
Calendario di effemeridi 
anticlericali 1999, ottava 
edizione. Ed. La Fiaccola, 
Ragusa, dicembre 1998; £ 
6.000 più mille di spese di 
spedizione. 
Per richieste, pagamenti e - 
contributi scrivere a: 
Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR); ccp 10874964. Per 
richieste uguali o superiori 
alle cinque copie dello 
stesso titolo si applica lo 
sconto del 40%. 


A Bologna, dal 15 gen- 
naio al 20 febbraio all’A- 
rena del Sole è esposta la 
mostra Living with The Li- 
ving, il Living Theatre in 
Europa (1964 - 1983). 

Vent’anni di viaggi e di 
rappresentazioni in Italia e 
in Europa si ricompongono 
attraverso i documenti e gli 
oggetti emersi dai bauli e 
dai contenitori che Serena 
Urbani, attrice del Living, 
riportò in Italia dalla Fran- 
cia. 

Locandine, programmi 
di sala, recensioni, manife- 
sti, libri e oggetti personali 
di Julian Beck e di Judith 
Malina si snodano nel per- 
corso di una mostra che re- 
stituisce l’avventura teatra- 
le e culturale del Living 
Theatre negli anni del suo 
più radicale nomadismo. 
Immagini e reperti ripro- 
pongono il vivacissimo di- 
battito culturale e politico 
che ha accompagnato gli 
spettacoli del Living, fra 
scandali e riconoscimenti 
internazionali, nel dispie- 
garsi di una vicenda arti- 
stica che ha già, nelle pa- 
gine del catalogo che cor- 
reda la mostra, il respiro 
della storia. 

Pubblichiamo in merito 
un articolo della curatrice 
della mostra Cristina Va- 
lenti. 


Che fosse un archivio 
importante lo si capiva da 
come Serena Urbani, attrice 
e organizzatrice italiana del 
Living Theatre, si accende- 
va parlandone: non lo si po- 
teva abbandonare in quel 
magazzino in Francia, anda- 
va recuperato assolutamen- 
te. C’erano tutti i materiali 
raccolti negli anni di lavoro 
in Europa: dalle prime tour- 
nées, quelle definite “del- 
l’esilto”, dopo la chiusura 
del Living Theatre a New 
York, durante le rappresen- 
tazioni di The Brig, fino agli 
ultimi anni e all’ultima pro- 
duzione in Francia, quel- 
l’Archeologia del Sonno 
attraverso la quale Julian 
Beck, già malato, aveva 
cercato di superare un ulte- 
riore confine, forse per cer- 
care nel mistero della mente 
risorse segrete, con le quali 
vincere la sua ultima, im- 
possibile battaglia. In mez- 
zo, fra il 1964 e il 1983, ci 


sono gli anni delle creazioni 


europee, Mysteries and 
Smaller Pieces (1964), The 
Maids (1965), Frankenstein 
(1965), Antigone (1967), 
Paradise Now (1968) e 
quindi la scelta della strada, 
con la Dichiarazione d’a- 
zione, nel 1970, l’abbando- 
no dei teatri e dell’Europa, 
il Brasile e il ciclo di spet- 
tacoli dell’Eredità di Cai- 
no, con cui il Living rientra 
in Europa nel 1975 per ri- 
manervi continuativamente 
fino al 1983: otto anni di no- 
madismo teatrale, senza una 
sede, senza sovvenzioni, Vi- 
vendo di spettacoli portati 
ovunque, dalle grandi città 
ai più sperduti paesi, da un 
capo all’altro dell’Italia e 
d’Europa. 

L'archivio. europeo è 
dunque quello dell’esilio e 
del nomadismo. Come im- 
maginarselo, allora? Vero- 
similmente, come un accu- 
mulo di documenti e reperti 


Living with The Living 


teatrali salvati dal vortice 
degli anni e dei viaggi, cari- 
cati a scaricati da pullmini 
volkswagen dentro valigie e 
contenitori di fortuna, di 
spostamento in spostamen- 
to, di trasloco in trasloco. 
Ma Serena lasciava intende- 
re altro, e fortunatamente le 
si diede fiducia. Grazie al- 
l’intervento dell’Istituto per 
i Beni Culturali, Serena poté 
occuparsi materialmente del 
trasporto e giunse trionfante 
dal suo viaggio francese con 
un carico inaspettato di sca- 
toloni, bauli, valigie... Gran 
parte di quei contenitori 
proveniva dal trasloco della 
casa romana di via Gaeta, 
che il Living aveva abban- 
donato partendo per Parigi: 
scatoloni che non erano 
neppure stati sballati in 
Francia e che contenevano 
ancora il lavoro descritto da 
Julian Beck nella pagina del 
suo Diario datata Roma - 
Parigi - Nantes, 1° febbraio 
1983 e intitolata The Living 
Leaving Rome: 

“Lasciando Roma. Fine 


‘della Campagna Italiana. 


Imballare: la carta d’Italia 
staccata dal muro di camera 
mia, chiuso il capitolo. L’a- 
gitazione della partenza, ar- 
rangiamenti, imballare, im- 
ballare e imballare, scatole, 
cartoni, bauli, valigie, [...] 
i] passato in corsa, attraver- 
so il presente, dentro il fu- 
turo. Ed ora il lavoro degli 
anni ‘80. L’obiettivo rimane 
fermo, alto e magnifico: bel- 
lezza ed intelletto di cuore 
e spirito a rincorrere libertà 
e pace, amore e creatività, 
vita contro morte” e “Alle 
spalle i sette anni italiani: 
[...] come abbiamo danzato 
dentro e fuori da 175 città e 
paesi, camminato per le 
strade, portato l’esperimen- 


to nel teatri, con le nostre 


poesie dentro le fessure dei 
pavimenti, ed inondato il 
pubblico con i salmi dei 
nostri cuori, e poi partiti”. 

Ora una significativa se- 
lezione dei materiali del- 
l’ Archivio è esposta a Bolo- 
gna, nella mostra intitolata 
Living with The Living. Il 
Living Theatre in Europa 
(1964-1983), curata da chi 
scrive ed inaugurata il 15 
gennaio scorso presso la 
Galleria Espositiva dell’ A- 
rena del Sole (via Indipen- 
denza 44), dove sarà visita- 
bile fino al 20 febbraio (dal 
lun. al sab., ore 17-19). 

Il percorso della mostra 
consente di attraversare una 
vicenda fatta di utopia prati- 
cata, nell’arte e nella vita, 
e sostenuta da un’organiz- 
zazione materiale complica- 
tissima: il Living aveva in- 
ventato infatti una strategia 
di sussistenza raffinata co- 
me un gioco ad incastri, che 
si snodava per centinaia di 
città e paesi, con rappresen- 
tazioni pressoché quotidia- 
ne, iniziative culturali e po- 
litiche, lavoro pedagogico e 
laboratori, relazioni e in- 
contri, progetti e produzioni 
di nuovi spettacoli. Quella 
del Living era un’economia 


elementare eppure inaudita 


nel mondo teatrale, in quan- 
to basata esclusivamente 


sulla vendita degli spettaco- 
li: Julian Beck (che se ne 
occupava) doveva riuscire a 
riempire di repliche l’intero 
calendario solare per assi- 
curare il sostentamento alla 
compagnia, poiché il Living 
Theatre non ha goduto pres- 
soché mai di alcuna sovven- 
zione (e mai - in particolare 
- nei tanti anni di lavoro in 
Italia). 

Vent’anni di viaggi e di 
rappresentazioni in Italia e 
in Europa si ricompongono 
attraverso 1 documenti e gli 
oggetti emersi dai bauli e 
dai contenitori recuperati da 
Serena: locandine, program- 


mi di sala, recensioni, mani- 


festi, libri e oggetti perso- 
nali di Julian Beck e Judith 
Malina, fra i quali non man- 
cano sorprese e piccoli “te- 
sori”: la tessera dell IWW 
di Julian Beck, iscritto co- 
me “lavoratore dello spetta- 
colo”, il costume che indos- 
sava nei Sei Atti Pubblici, i 
suoi baschetti, le camicie 
strette e 1 pantaloni a “zam- 
pa di elefante”, la collezio- 
ne di saponette da viaggio, 
la biblioteca anarchica, nel- 
la quale spiccano il Pro- 
gramma anarchico di Mala- 
testa, i testi sulle collettività 
spagnole, i libri sulla con- 
trocultura libertaria ameri- 
cana... 

Quello del Living Thea- 
tre è un archivio vivente 
perché, dalle sue carte e dai 
suoi oggetti, la vita della 
compagnia riemerge con la 
vivezza del presente: il pas- 
sato sempre “in corsa” die- 
tro le spalle e un obiettivo 
acceso davanti agli occhi. 
E° come se i materiali del- 
l’archivio ci consentissero 
non di rievocare astratta- 
mente 1 fatti, ma di avvici- 
narli nella loro concretezza, 
che è quella dei colori dei 
manifesti serigrafati, del- 


Argentina 


Non c’è solo Pinochet 


l’inchiostro dei volantini ci- 
clostilati, dello stile del lin- 
guaggio e della grafica, e, 
soprattutto, dell’evidenza 
dei numeri: i 175 paesi at- 
traversati solo nei sette anni 
“italiani”, i tanti teatri e. i 
tantissimi spazi alternativi 
(molti organizzati da gruppi 
anarchici), e tanti altri nu- 
meri, che balzano agli occhi 
con chiarezza scorrendo le 
schede cronologiche che 


scandiscono il percorso del- 
la mostra. 
Fra le ragioni dei numeri 


e la pratica dell’utopia, in 


nome di una storia vivente, 
si distende l’apparente con- 
traddizione di Judith Mali- 


na, che, parlando della sua 
esperienza, dice: “è terribile 
come le cose diventino sto- 
ria”, eppure ha lavorato alla 
costruzione di questo archi- 
vio certamente nella pro- 
spettiva della storia. 

L’ Archivio è due cose in- 
sieme: è progetto in sé, in 
quanto organizzazione della 
memoria al servizio della 
storia, ed è documento di un 
progetto - del vasto progetto 


rappresentato dalla storia 
del Living Theatre. E la 
mostra racconta questa sto- 
ria ricordando che il passato 
che continua a parlarci è 
quello che contiene visioni. 

Cristina Valenti 


Continuano in Argentina gli arresti dei principali responsabili dei 30.000 omicidi che 
hanno insanguinato il grande paese sudamericano a cavallo degli anni ‘70/’80. 

Videla, Massena, e altri meno noti, almeno qui da noi, sono ora agli arresti domiciliari, 
in quanto la legge argentina non prevede la carcerazione se si sono superati i 70 anni 
d’età. Solo pochissimi si trovano rinchiusi in un carcere. 

Il motivo di tale tardiva presa di coscienza da parte almeno di un settore della 
magistratura risiede nel fatto che le adozioni forzate dei figli dei ‘desaparecidos’, da 
parte dei torturatori e degli assassini dei loro genitori, non è contemplata in quella 
famigerata legge d’amnistia, definita ‘punto final’, voluta dai militari per proteggersi 
all’indomani della cessione del potere politico. 

La mobilitazione incessante delle madri e delle nonne di Plaza de Majo, a Buenos 
Aires, di fronte alla Casa Rosada, sede della presidenza della repubblica, ha quindi 
costretto un settore istituzionale a prendere delle misure di restrizione della libertà nei 
confronti di questi autentici massacratori che hanno operato un vero e proprio genocidio 
tra militanti e simpatizzanti della sinistra (ma non solo) argentina, nel più completo 
disinteresse della pubblica opinione internazionale. 

Oggi la stampa argentina è costretta a prendere nota dei tragici avvenimenti di allora, 
tra il fastidio e l’imbarazzo di gran parte delle forze politiche che avrebbero preferito il 
silenzio e l’oblio , impegnate come sono nella lotta per la spartizione del potere e nei 
lucrosi affari di sottobottega. Il presidente argentino Menem, peronista ultraliberista, a 
tal proposito non vuole mollare il bastone del comando ed intende riscrivere la 
costituzione, sotto la spinta popolare è ovvio, per permettere la sua terza rielezione. 
Radicali e sinistre cercano dal canto loro un’intesa per bloccare questa ipotesi. Lo 
scoperchiamento dei crimini della dittatura è un diversivo che costringe tutti a farci i 
conti, ma anche a scompaginare le carte, a mettere in forse giochi già fatti. Ed è anche 
per mostrarne il vero volto che ogni giorno gruppi di manifestanti si raccolgono davanti 
alle case dei criminali in divisa per gratificarli dell’unico titolo che si meritano, quello di 
assassino, e per fare sentire loro tutto il disprezzo di cui sono circondati, indipendente- 
mente dalle misure adottate dalla magistratura nei loro confronti. 


Red Mi 


La Regione Toscana è 
all’avanguardia nel proces- 
so innescato dal decreto 
Ronchi sulla gestione dei ri- 
fiuti: il consiglio regionale 
toscano è stato il primo ad 
approvare il piano regionale 
sui rifiuti previsto dal decre- 
to e ora le varie Province 
stanno passando all’appro- 
vazione dei piani territoriali. 

La Toscana è dunque un 
vero laboratorio nell’appli- 
cazione pratica della tanto 
decantata riforma nella ge- 
stione dei rifiuti. I risultati 
sono però deprimenti: quasi 
tutti i piani provinciali si ca- 
ratterizzano con la consueta 
pratica di coniugare più o 
meno fumosi discorsi su 
raccolte differenziate, rici- 
clo e riuso con ben più con- 
crete previsioni di aumento 
dei rifiuti9prodotti e di ince- 
nerimento di C.D.R. (com- 
bustibile ricavato dai rifiu- 
ti). E’ sintomatico come 
questi piani siano tutti con- 
cepiti sulla base della pre- 
visione di un inevitabile au- 
mento dei rifiuti prodotti. 
Così facendo, però, gli am- 
ministratori toscani si pon- 
gono “fuori legge”. Il decre- 
to Ronchi, infatti “abbando- 
na decisamente la logica del 
tutto rifiuto da smaltire e 
prevede invece la preven- 
zione e la riduzione della 
produzione e della pericolo- 
sità dei rifiuti e il loro recu- 
pero assegnando allo smalti- 
mento un ruolo residuale” 
(L’Ambiente informa, bime- 
strale di informazione del 
Ministero dell’ambiente, 1/ 
1998). Le Province toscane 


si pongono anche fuori dalla _ 


Legge regionale dell’aprile 
del 1998 che correttamente, 
almeno su questo punto, sta- 
bilisce per il 2003 un ob- 
biettivo di riduzione dei ri- 
fiuti del 5/15% rispetto alle 
quote prodotte nel 1997. Ma 
gli amministratori e i tecnici 
che hanno realizzato i piani, 
con l’unica eccezione di 
quelli lucchesi, sono andati 
avanti come schiacciasassi, 
infischiandosene di quanto 
è prescritto a livello provin- 
ciale e regionale. Con questi 
meschini trucchetti le Pro- 
vince toscane riescono a far 
divenire centrale quello che 
lo stesso ambiguo decreto 
Ronchi definisce “residua- 
te”: l’imesnerimento ¢ il 
conferimento in discarica. 
La spiegazione di questa 
“illegalità” è infatti dovuta 
al fatto che con le previsioni 
di un costante e rilevante 
aumento dei rifiuti prodotti 
si possono gonfiare le cifre 
dei rifiuti “da trattare” e 
quindi si giustifica la costru- 
zione di quei megainceneri- 
tori da 600 - 800 tonnellate 
di C.D.R. al giorno che si 
vuole costruire in provincia 
di Firenze, nel compren- 
sorio pratese - pistoiese, nel 
senese, nel grossetano e 
nell’area portuale livornese. 
Proprio a Livorno il 13 
febbraio i Comitati e le as- 
sociazioni riuniti nel Coor- 
dinamento dei Comitati li- 
guri e toscani per la difesa 
ambientale hanno convoca- 
to la “Conferenza regionale 
sui rifiuti”. I Comitati fanno, 
dunque, quello che avrebbe- 
ro dovuto fare la Regione e 
le varie Province, organiz- 
zare un momento di discus- 
‘. sione che permetta a tutti di 


Livorno 13 febbraio 


Conferenza regionale sui rifiuti 


Promossa dal Coordinamento dei Comitati Liguri e toscani 


per la difesa dell’ambiente 


esprimere le proprie opinio- 
ni prima di approvare i piani 
provinciali. Naturalmente la 
Regione e le Province han- 


no paura del dibattito e del 


confronto e allora ci hanno 
pensato i Comitati, i. citta- 
dini, la gente a organizzare 
un momento di dibattito 
“vero”, autogestito e autofi- 
nanziato, senza alcun dub- 
bio assai più vivo e dinami- 
co delle sclerotiche riunioni 
dei consigli provinciali dove 
sempre più spesso politi- 
canti da quattro soldi sono 
chiamati a ratificare deci- 
sioni già prese in altre sedi. 


dell’incenerimento. Certo 
esiste una mentalità indu- 
strialista che vede nelle tec- 
nologie “pesanti” una pana- 
cea per tutti 1 problemi, la 
mentalità che oppone il di- 
sinquinamento alle proposte 
di non inquinamento degli 
ecologisti. Ma sarebbe ri- 
duttivo pensare che è solo 
questione di scelte politiche 
sbagliate. Tutti sappiamo 
che dietro agli inceneritori 
si muove una marea di soldi: 
un inceneritore di ultima 
generazione costa “chiavi in 
mano” almeno 150/200 mi- 
liardi: un “osso” succoso da 


ciucciare per molti. L’espe- 
rienza ci dimostra che attor- 
no a questi appalti faraonici 
circolano una valanga di 
soldi: regalie, promesse, 
sovvenzioni, finanziamenti 
più o meno occulti, pubbli- 
cità e ...altro che contribui- 
scono in modo determinante 
a “convincere” certi politi- 
ci, certi funzionari, certi 
tecnici, certi giornalisti par- 
ticolarmente sensibili a que- 
sto tipo di argomenti. Come 
abbiamo visto, per far pas- 
sare la costruzione degli in- 
ceneritori, gli amministrato- 
ri locali non hanno avuto al- 


cun problema a porsi “fuori 


legge”. Magari tra un po’ di 
anni “scopriremo”, grazie a 
qualche magistrato “fuori li- 
nea” o a qualche lotta inte- 
stina alle consorterie politi- 
che, quanto i due fenomeni 
siano strettamente legati. 
La nostra speranza è che 


gli anarchici sappiano ben. 


valutare l’importanza della 
“posta in palio”, sostenendo 
la lotta del Coordinamento, 
partecipando all’attività dei 
comitati e contribuendo al 
successo dell’iniziativa del 
13 febbraio. 

Maurizio Zicanu 


dt gennaio 
UMANITA’NOVA 


Quello del 13 febbraio 
non sarà né un convegno, né 
un seminario ma un atto 
politico di comitati, associa- 
zioni, singoli cittadini che 
rivendicano un ruolo nel di- 
battito e nella gestione delle 
problematiche legate al ter- 
ritorio e alla salute contro 
l’arroganza della classe po- 
litica che, con rare eccezio- 
ni, è molto più sensibile agli 
interessi del business che 
alle esigenze della tutela 
ambientale. Non a caso tutti 
gli interventi, salvo quelli 
durante la tavola rotonda 
del pomeriggio, sono stati 
elaborati da militanti del 
Coordinamento. 

Bisogna riflettere sui mo- 
tivi della tenacia con la 
quale la grande maggioran- 


za della classe politica lo- 7 fi 
Per me ted **** 


cale persevera nella scelta 


cronac:Znarchica 


ATTIVITÀ ANARCHICHE A RAGUSA 

Il 13 dicembre ha avuto luogo una conferenza del 
Comitato Antirazzista, con la partecipazione di Radouan 
Fahmi, compagno marocchino, militante del Coordinamen- 
to Catania Città Aperta; l’iniziativa seguiva la protesta 
organizzata davanti al centro di accoglienza per immigrati 
clandestini, del 24 ottobre, ed è stata partecipata ed im- 
portante, in quanto prima occasione di confronto pubblico 
sui temi dell’immigrazione, del razzismo, contro i luoghi 
comuni in tema, e sulle proposte che il movimento 
antirazzista porta avanti, in primo luogo la sanatoria 
generalizzata, il diritto di cittadinanza, l’abolizione delle 
leggi repressive del governo D’Alema. E’ seguito un 
concerto del gruppo “La Casbah”. 

Il 14 dicembre a Vittoria, presso il circolo “Ziggurat” è 
stato presentato il libro della “Sicilia Punto L” “moti 
rivoluzionari nel ragusano”, di L. Romano; per l’occasione 
è stata esposta la mostra sui fatti del gennaio del ’45 
preparata dall’ Archivio Storico degli Anarchici Siciliani. 
Nonostante l’ora tarda (che ha scoraggiato una maggiore 
partecipazione), la relazione di Pippo Gurrieri è stata 
seguita con attenzione, e al termine del suo intervento si è 
svolto un vivace dibattito nel corso del quale i giovani 
presenti hanno chiesto delucidazioni sui fatti, specie nella 
città di Vittoria, dove hanno assunto un aspetto anomalo, 
per il controllo esercitatovi dal Partito Comunista. La 
discussione, arricchita anche da qualche testimonianza e 
dalle puntuali precisazioni del compagno Natale Musarra, 
è sfociata poi sul ruolo degli anarchici nei fatti in questione 
e sui principi e la storia dell’anarchismo. 

Il 18 dicembre un gruppo di compagni di Ragusa è 


intervenuto, dietro invito, ad una conferenza - dibattito, 


seguita da una festa, organizzata a Pozzallo dal Comitato 
per il Centro Sociale “Rino Giuffrida”, sorto nella cittadina 
costiera per rivendicare uno spazio autogestito. Al dibattito 
erano stati invitati anche esponenti del centro sociale 
milanese “Experia” dell’ex Centro Sociale di Avola, 
cosicché varie esperienze si sono messe a confronto, 
permettendo ai numerosi partecipanti di farsi un’idea più 
precisa di quale strada percorrere per realizzare uno spazio 
autogestito, evitando le insidie e gli errori messi in rilievo 


A Ar A a" 


dai vari intervenuti. 

Il 19 dicembre è proseguita, suscitando grande interesse, 
la campagna per la cremazione, con diffusione del 
materiale esplicativo approntato dal gruppo anarchico, e 
una raccolta di firme nella principale via di Ragusa. 
Prossimo appuntamento, la costituzione del comitato pro 
cremazione, che adotterà ulteriori forme di pressione per 
il raggiungimento dell’ obbiettivo. 

La sera del 24 dicembre i compagni si sono trovati alla 
Società dei Libertari per la cena anticlericale, preceduta 
dalla visione del film “Brian di Nazareth”. 

Il 26 dicembre, presso i locali del Centro Servizi 
Culturali, si è svolto il convegno sul ’68 in Provincia di 
Ragusa, organizzato da Gruppo Anarchico, Associazione 
Culturale Sicilia Punto L e Archivio Storico degli Anarchici 
Siciliani; sette i relatori, provenienti dalle varie anime che 
diedero vita ai movimenti degli anni ‘68 - "77; numeroso e 
coinvolto il pubblico, specie nel pomeriggio; i relatori 
hanno messo in risalto come le idee del °68 non siano un 
oggetto da museo, ma mantengano la loro vitalità, e vanno 
portate avanti oggi, superando le difficoltà che incontra 
l’azione di chi vuol cambiare a fondo la società capitali- 
stica. Molto si è parlato delle trame e dei traffici che destra 
e padronato, polizia e magistratura attuavano in quel 
periodo per frenare l’avanzata della ribellione sociale. Il 
dibattito ha approfondito alcuni aspetti delle relazioni di 
Saro Digrandi, Jonny Dinatale, Aldo Cottonaro, Carlo 
Ruta, Nené Criscione, Dario Distefano e Pippo Gurrieri, 


‘soprattutto per quanto riguarda il “che fare” odierno. 


Una mostra di documenti, foto manifesti, volantini ecc. 
preparata per l’occasione e visitata da molte persone, è 
rimasta al Centro per 10 giorni. 

Infine il 3 gennaio ’99, presso la Società dei Libertari 
si è svolta un’interessante iniziativa su Danilo Dolci 
coordinata d Francesco Cappello, preceduta dalla proie- 
zione di un documentario sulla vicenda e l’impegno di Dol- 
ci. Ne è seguito un partecipato dibattito che ha ripreso i 
temi dell’impegno dolciano (la lotta popolare autogestita, 
la maieutica, la dimensione umana ed etica, l’esperienza 
educativa). Per l’occasione i numerosi intervenuti hanno 
potuto visionare in anteprima alcuni pannelli della mostra 
su Dolci che l'Archivio Storico degli Anarchici Siciliani 
sta approntando. Tanto è stato il coinvolgimento in questa 
iniziativa, che si è deciso di ritornarvi tra qualche mese, 
con ulteriori approfondimenti. 
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Per ‘motivi tecnici la 
pubblicazione del bilancio è 
rinviata alla prossima 
settimana 
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CINA - POLIZIA REPRIME | CONTADINI : 
1 MORTO E 100 FERITI 


Un contadino è morto e altri 100 sono rimasti feriti in 
Cina, nel villaggio di Daolin (vicino al capoluogo 
Changsha, provincia di Hunan), vittime della reazione della 
polizia, che ha violentemente represso una manifestazione 
- di protesta. Circa 3000 contadini hanno manifestato contro 
l’aumento delle tasse locali e la corruzione nella burocra- 
zia. La protesta è stata scatenata dall’arresto di due fon- 
datori dell’ Associazione delle riduzione delle tasse e la 
salvezza della società costituita dagli stessi contadini 
locali. 


ECUADOR : IN PIAZZA DAL 10/1 CONTRO IL CAROVITA 

Quinto giorno consecutivo di manifestazioni in tutto 
l’Ecuador per protestare contro le nuove manovre 
economiche avviate dal governo del Presidente Jamil 
Mahuad. Il 14/1 la capitale Quito è stata teatro di violenti 
scontri tra gruppi di studenti e polizia nei pressi dell’Uni- 
versità Centrale. Il bilancio provvisorio parla di un ferito 
ed una ventina di persone arrestate. ` 


LONDRA: UNA VISITA ROMANTICA A PINOCHET i 
Due parlamentari di destra polacchi e il direttore di un 
giornale si sono recati a Londra per portare un’icona della 
Vergine Maria a Pinochet, che lo protegga dalla gentaglia. 
All’aeroporto di Varsavia un gruppo di comunisti li 

do al passo e li ha irrorati con spray puzzolente. 
Zaczek 


GRAN BRETAGNA: IL 121 DI RAILTON ROAD 
ANCORA UNA VOLTA MINACCIATO DI SFRATTO 

Dal 1981 il Centro Autonomo di Brixton ospita un 
infoshop, un archivio, un centro stampa e un caffè; è luogo 
di riunione di numerosi collettivi anarchici, femministi, 
animalisti, di quartiere, ecc.; vi si tengono feste e concerti; 
vi si ritrova l’Anarchist Black Cross, ed è con gli anni 
divenuto il punto di riferimento per compagni che arrivano 
a Londra da ogni parte del mondo. 

Verso la metà degli anni ’80, dopo una battaglia Just 


rientrare in politica dopo lo sgarrettamento inflittogli da 
Cossiga e D’Alema ed a quello di una serie di leader 
dell’area di centro sinistra di utilizzare lo stesso Prodi per 
‘occupare uno spazio politico ed elettorale (quello del 
centro legato alla sinistra) che, per diverse ragioni appare 
sguarnito e frantumato. 

Le stesse polemiche che la scelta di Prodi ha provocato 
derivano dalla, comprensibile, preoccupazione dei diniani, 
dei popolari e dei DS per l’accresciuta concorrenza nello 
stesso segmento di mercato. 

Si potrebbe rilevare, con qualche ragione, che non vi è 
nulla o, almeno, nulla di significativo di nuovo sotto il sole. 
Il carattere squallido della politica parlamentare non è una 
novità degli anni ’90, i passaggi di campo vi sono sempre 
| stati come vi è sempre stata la concorrenza fra alleati. 

D’altro canto, se ricordiamo che, in fondo, l’ipocrisia è 
un omaggio che il vizio rende alla virtù, dobbiamo 
riconoscere che quanto va accadendo nella sfera della 
politica istituzionale è significativo non per i legami con il 
corpo sociale ma, appunto, per l’assenza di legami. 

Basta, infatti, pensare alla natura del partito di massa 
nell’Italia della prima repubblica per cogliere la portata 
delle mutazioni in corso: il PCI, la DC, il PSI ma anche i 
repubblicani, i fascisti, i liberali erano partiti che 
corrispondevano, in qualche misura, ad un’idea di società, 
a culture politiche, a insediamenti sociali. 

La loro natura burocratica e parlamentare, il peso degli 
apparati, la sottomissione ai poteri reali ne facevano 
strume”: © integrazione e subordinazione delle classi 


bo. Dalla 1° pagina 


anni, era stata trovata una formula con il Council locale 
che consentiva il prosieguo dell’attività. Oggi però tutto è 
stato rimesso in discussione di fronte ad un tribunale, e la 
minaccia di sfratto è di nuovo imminente. Sono in corso 
riunioni per impostare una linea comune di difesa. 

Il recapito è: 121 Centre, 121 Railton Rd, SE24 Brixton, 
GB; tel. 0171-274-6655 oppure 0171-326-0353. Se il 121 
viene chiuso, sarà la comunità anarchica internazionale a 
risentirne. 


SPAGNA: INDULTO A BARRIONUEVO 

Il 24 dicembre, la Nochebuena, il governo spagnolo ha 
deciso l’indulto per l’ex ministro Barrionuevo (in carcere 
da settembre) riducendogli la pena da 10 a 3 anni e 
scarcerandolo. In Italia i giornali hanno di fatto ignorato 
la notizia, che però vale qualche commento per la gravità 
dei fatti. 

Barrionuevo era a capo dei GAL (Grupos Antiterroristas 
de Liberación) formati da appartenenti al ministero degli 
interni, dalla Guardia Civil e da occasionali mercenari 
francesi. Dietro la regia occulta di Felipe Gonzalez i GAL 
avevano lo scopo di eliminare gli appartenenti e i fian- 
cheggiatori baschi dell’ETA. In realtà sin dal primo 
rapimento, quello di Segundo Marey nel 1983, i GAL si 
sono distinti per l’”imprecisione” (Marey era totalmente 
estraneo al ETA). Dovendosi in qualche modo rifare della 
magra figura furono sequestrati i due attivisti del ETA 
José Antonio Lasa e José Ignacio Zabala che, dopo le 
debite torture, furono assassinati. 


Fino al 1987 i GAL ammazzarono 29 persone e ne 


ferirono molte di più, comprese donne e bambini che 
difficilmente potevano essere una minaccia per lo stato. 
Finora dei due processi (su tre) già conclusi a carico 
dei GAL dei 18 imputati 16 sono stati rimessi in libertà. 
Coll’indulto a Barrionuevo - la massima carica implicata 
in sede processuale per questo caso essendo González 
riuscito a evitare procedimenti - si chiarificano una volta 
di più i meccanismi di autodifesa dello “stato di diritto”. 
L’indulto era espressione tipica del potere del sovrano “per 
volontà divina” che, in nome di una metafisica giustizia 
su basi teologiche, poteva ribaltare il giudizio espresso in 
sede processuale, giudizio quindi meramente “umano”. Le 
democrazie parlamentari hanno conservato questo utile 
strumento per la preservazione dell’impunibilità dei propri 
crimini commessi per i “superiori interessi dello stato”. 
Se il. terrorismo di stato viene indultato in una demo- 
crazia parlamentare (nella “civile Europa”!) su quali basi 
questi stessi governi possono condannare le sentenze 
emesse dalla Cina contro 1 propri dissidenti? Ed in effetti 


Ulivo/bonsai 


Scatole vuote 


subalterne, gli stessi rapporti interni erano gerarchici ed 
alienati ma, in qualche misura, dovevano fare i conti con 
una società non ancora assunta come un grande magazzino 
nel quale tutte le merci offerte sono IR opam] della 
stessa natura. 

Il fatto che i partiti della seconda repubblica siano 
dichiaratamente scatole vuote, creazioni di gruppi di 
notabili che possono passare da un campo all’altro senza 
problemi non è quindi privo di significato. 

Viviamo, con la solita celerità italiana, la piena 
integrazione nel modello occidentale, in un modello che 
non prevede corpi intermedi significativi fra cittadini/clienti 
e rappresentanti/venditori. 

Questa mutazione delle stesse modalità della conduzione 
della lotta politica favorisce, anche se 1 leader politici che 
la esprimono affermano il contrario, l’indifferenza dei 


cittadini per la sfera elettorale, indifferenza che non è più 


assunta come un problema e una contraddizione ma come 
un segno della maturità della nostra democrazia. 

Tornando all’Ulivo/bonsai, è assolutamente chiaro che 
si propone di dar vita ad un ennesimo partito “leggero”, 
capace di assorbire la frattaglie del centro ulivista, di 
ridimensionare i DS e di sottrarre qualche segmento di 
consensi al Polo per garantire ai suoi esponenti un ruolo 
nel prossimo governo ed al buon popolo un secondo 
governo di centrosinistra. 

E altrettanto chiaro che un progetto del genere entra in 


rotta di collisione, oltre che con gli alleati tradizionali, 


con l’UDR cossighiana che si proponeva di espandersi 
nella stessa area elettorale. Da ciò i putiferi sollevati dal 
mai troppo lodato Francesco Cossiga. D’altro canto 


‘occultare. 


la risposta ufficiale cinese a questi richiami ai diritti umani 
è che in Cina semplicemente si applicano delle leggi 
analoghe a quelle per la difesa dello stato utilizzate dalle 
democrazie occidentali (cfr. China Daily del 24/12/98 con 
esplicito riferimento all’Italia). 

Dunque il “santo” natale di quest'anno ci ha regalato 


dalla Spagna la chiara prova dell’impunibilità degli 


apparati dello stato che - segretamente - decidono di 
uccidere i propri cittadini/sudditi. 

Ma in fondo sono cose che in Italia non succedono...0 
no? Toni 


P UDR, se si escludono le clientele meridionali di Clemente 

Mastella, non gode dell’attributo dell’esistenza e, se 
uscisse dal governo, non godrebbe nemmeno di quello della 
gestione di quote corpose di sottogoverno e, di conseguen- 
za, è costretta a oscillare fra proclami isterici e genufles- 
sioni umilianti al governo. 


In buona sostanza, insomma, siamo di fronte ad un 
ulteriore momento del degrado della politica parlamentare, 
del suo ridursi a regolamento di conti interno. — 

D’altro canto, l’impudicizia del ceto politico è, per molti 


versi, connessa alla debolezza del conflitto sociale. Se la ` 


politica si riduce a mercato delle vacche in maniera così 
ostentata è anche perché l’azione delle classi subalterne 
non pone all’ordine del giorno le questioni significative 
dal punto di vista del funzionamento della società. 

È, infatti, 
dovessero vedere messi a repentaglio i loro privilegi 
sarebbero indotti a fare blocco o, almeno, a misurarsi su 
questioni parzialmente diverse a fronte delle attuali. 

La politica parlamentare arriva ad essere un inframondo, 
a ben riflettere, perché non ha, speriamo per poco, nemici 
reali da affrontare e perché lo stesso potere reale è sempre 
più altrove, nelle stanze degli eurocrati, nel centri studi 
padronali, negli apparati di un potere capitalistico 
internazionale al cui confronto costoro non sono che dei 
patetici pulcinella. 

Credo, quindi, che la nostra critica del parlamentarismo 
trovi oggi conferme ed argomenti nuovi e che, pertanto, 
vadano posti al centro delle nostre proposte proprio le 
questioni che il circo equestre parlamentare cerca di 
CMS 


decisamente probabile che se costoro ` 


